
Platone [figlio di Apollo?] 

(427-347) 

Cosiddetta Erma di Dioniso o Platone 

dalla Villa dei Papiri di Ercolano, metà 

del I sec. a.C, bronzo, 50 cm. Napoli, 

Museo Archeologico Nazionale. 

Winckelmann (1717-1768): «È una 

delle opere più perfette del mondo ; 

anzi, è uno degli oggetti più belli in 

assoluto».   
Sezione IL RACCONTO DI UNA 
VITA, p. 196. Testo 1, p. 212 



  Quando ero giovane [...]  pensavo di dedicarmi alla vita politica, non appena fossi 

divenuto padrone di me stesso. Ora avvenne che questo capitasse allora alla città: il governo, attaccato 

da molti, passò a [...] trenta magistrati con pieni poteri. Tra costoro erano alcuni miei familiari e 

conoscenti, che subito mi invitarono a prender parte alla vita pubblica, come ad attività degna di me. Io 

credevo veramente (e non c'è niente di strano, giovane come ero) che avrebbero purificata la città 

dall'ingiustizia conducendola  a un viver giusto, e perciò stavo ad osservare attentamente che cosa 

avrebbero fatto. Mi accorsi così che in poco tempo fecero apparire oro il governo precedente: tra 

l'altro, un giorno mandarono, insieme con alcuni altri, Socrate, un  mio amico più vecchio di me, un 

uomo ch'io non esito a dire il più giusto del suo tempo, ad arrestare un cittadino per farlo morire, 

cercando in questo modo di farlo loro complice [...]; ma egli non obbedì, preferendo correre qualunque 

rischio che farsi complice di tali crimini. Io allora, vedendo tutto questo, e ancora altri simili gravi delitti, 

fui preso da indignazione e mi ritirai dai mali di quel tempo.  

IL RACCONTO DI UNA VITA. 
 Platone, Lettera VII 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 

Sezione TESTI, Il richiamo della politica e la vocazione filosofica p. 212-213 

A. A che cosa voleva dedicarsi Platone 

una volta diventato adulto? 

B. Qual è la prima occasione in cui 

sembra si possa realizzare il suo 

desiderio? Perché? 

C. Che cosa sperava avrebbero realizzato 

i Trenta magistrati al potere? Che 

significato può avere la frase 

sottolineata? 

D. Come definisce il suo amico? Che 

cosa cercano di fare i Trenta? 



  Poco dopo cadde il governo dei Trenta e fu abbattuto quel regime. E di nuovo mi prese, sia pure 

meno intenso, il desiderio di dedicarmi alla vita politica. [...] Avvenne però che alcuni potenti coinvolgessero in un 

processo quel nostro amico Socrate, accusandolo del più grave dei reati, e, fra l’altro, di quello che meno di tutti 

si addiceva ad uno come Socrate. Insomma, lo incriminarono per sacrilegio, lo ritennero colpevole e lo uccisero; 

e pensare che proprio lui si era rifiutato di prender parte all’arresto illegale di uno dei loro amici, quando erano 

banditi dalla Città e la sfortuna li perseguitava. 

 Di fronte a tali episodi, a uomini siffatti che si occupavano di politica, a tali leggi e costumi, quanto più, col 

passare degli anni, riflettevo, tanto più mi sembrava difficile dedicarmi alla politica mantenendomi onesto. [...] 

 In verità, non cessai mai di tenere sott’occhio la situazione, per vedere se si verificavano miglioramenti [...] 

ma prima di impegnarmi concretamente attendevo sempre l’occasione propizia. Ad un certo punto mi feci l’idea 

che tutte le città soggiacevano a un cattivo governo, in quanto le loro leggi, senza un intervento straordinario e 

una buona dose di fortuna, si trovavano in condizioni pressoché disperate. In tal modo, a lode della buona 

filosofia, fui costretto ad ammettere che solo da essa viene il criterio per discernere il giusto nel suo complesso, 

sia a livello pubblico che privato. I mali, dunque, non avrebbero mai lasciato l’umanità finché una generazione 

di filosofi veri e sinceri non fosse assurta alle somme cariche dello Stato, oppure finché la classe dominante 

negli Stati, per un qualche intervento divino, non si fosse essa stessa votata alla filosofia.  

IL RACCONTO DI UNA VITA. 
 Platone, Lettera VII 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 

Sezione TESTI, Il richiamo della politica e la vocazione filosofica p. 212-213 

A. Che cosa pensa di fare Platone dopo 

la caduta dei Trenta? Qual è il suo 

stato d’animo? 

B. Quale evento segna irrevocabilmente 

il destino di Platone? Perché? 

C. Che cosa deve constatare a proposito 

della politica? 

D. Di cosa si convince? Perché?  

E. Come si può definire il regime politico 

che Platone vorrebbe realizzare? 



IL RACCONTO DI UNA VITA.  
      I luoghi di Platone 

p. 198 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 



DALLA VITA AL PENSIERO. (p. 199) 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 



L’educazione/ παιδεία.  

   Platone, il maestro: la fondazione dell’Accademia (387 a. C . …529 d.C.) 

Accademia di Platone, mosaico del II-I sec a. C., Villa di 

Siminius Stepahnus, Pompei  

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 



L’educazione 

  Platone, il maestro: la fondazione dell’Accademia (387 a. C . …529 d.C.) 

 Prima che la stirpe dei filosofi 

non diventi padrona della Città, non ci sarà 

tregua dei mali, né per la Città, né per i 

cittadini, né quella forma di Stato che nel 

nostro discorso stiamo narrando per immagini 

potrà di fatto trovare compimento. 

(Repubblica, libro VI) 

  Ai giovani bisogna mostrare che cos’è davvero lo studio filosofico, 
[...] , e quanto impegno comporta. Allora, se colui che ascolta è 
dotato di natura divina ed è veramente filosofo, [...], giudica che 
quella che gli è indicata sia una via meravigliosa, e che si debba 
fare ogni sforzo per seguirla, e non si possa vivere altrimenti. 
Quindi unisce i suoi sforzi con quelli della guida, e non rinuncia se 
prima non ha raggiunto completamente il fine, o non ha 
acquistato tanta forza da poter progredire da solo senza l’aiuto del 
maestro. Così vive e con questi pensieri, chi ama la filosofia: e 
continua a dedicarsi alle sue occupazioni, ma si mantiene in ogni 
cosa e sempre fedele alla filosofia e a quel modo di vita 
quotidiana che meglio d’ogni altro lo può rendere intelligente, di 
buona memoria, capace di ragionare in piena padronanza di se 
stesso: il modo di vita contrario a questo, egli lo odia. (Lettera VII) 

CAPITOLO 1:   

IL PROGETTO FILOSOFICO E I DIALOGHI GIOVANILI 

A. Che cosa richiede la 

filosofia?  

B. Che natura ha colui 

che la pratica? Che 

cosa fa per dedicarsi 

ad essa? 

C. Quale tipo di vita 

quotidiana conduce 

che ama la filosofia? 



L’educazione 

   Platone, il maestro: la fondazione dell’Accademia (387 a. C . …529 d.C.) 

Accademia di Platone, mosaico del II-I sec a. C., Villa di 

Siminius Stepahnus, Pompei  

  Descrivendo la vita che si svolge nell'Accademia di Platone, Dicearco, 

discepolo di Aristotele, insiste sul fatto che i suoi membri vivono come in una 

comunità di uomini liberi ed eguali, nella misura in cui aspirano egualmente alla 

virtù e alla ricerca in comune. (…) Si tratta di filosofi e sapienti, notoriamente 

astronomi e matematici di assoluta levatura, come Eudosso e Teeteto. (…)  

  Speusippo, Senocrate, Eudosso o Aristotele professavano teorie per 

nulla allineate a quelle di Platone, soprattutto riguardo alla dottrina delle Idee, ma 

anche alla definizione del bene: infatti, come ben sappiamo Eudosso pensava che il 

bene supremo fosse il piacere. (…)  

  Possiamo dedurne che l'Accademia era un luogo di libera discussione e 

che al suo interno non vigeva nessuna ortodossia specifica della scuola e nessun 

dogmatismo"  [P. Hadot, Che cos’è la filosofia antica?] 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 



 

Dalla constatazione della crisi etico-politica    

  al progetto di riforma morale dell’uomo attraverso la filosofia, per riformare la politica 

  Ciascuno di noi deve stare estremamente attento a cercare e 

apprendere questa disciplina senza curasi delle altre, vedendo se 

riesce ad apprendere e a scoprire chi potrà comunicargli la 

capacità e la scienza di distinguere la vita onesta e la vita cattiva e 

di scegliere sempre e dovunque la migliore di quelle che gli sono 

possibili. (Repubblica, libro X) 

  

CAPITOLO 1:   

IL PROGETTO FILOSOFICO E I DIALOGHI GIOVANILI 

Paragrafo 1, p. 202 



alla luce del sapere, 
cioè della filosofia 

fondata sulla virtù e 
la giustizia 

Sezione MAPPA, p. 211 

CAPITOLO 1:   

IL PROGETTO FILOSOFICO E I DIALOGHI GIOVANILI 

1. Per comunicare in 
maniera più 

accessibile e intuitiva 
le proprie dottrine.  

2. Per parlare di realtà 
che vanno al di là dei 

limiti entro i quali 
l’indagine razionale 
dovrebbe rimanere 

Il mito della caverna (Repubblica, libro VII) 
https://www.youtube.com/watch?v=7jPzq8kvWh8  



Sezione MAPPA, p. 211 

CAPITOLO 1:   

IL PROGETTO FILOSOFICO E I DIALOGHI GIOVANILI 



Il problema del linguaggio: verso la teoria delle idee 

Socrate: Ma non è neppure ragionevole, Cratilo, parlare di conoscenza se tutti 

gli esseri mutano e nulla rimane identico. Se infatti questa cosa stessa, la 

conoscenza, non cambia, [...] la conoscenza rimarrà sempre stabile e vi sarà 

conoscenza. Se invece la forma stessa della conoscenza mutasse, si 

trasformerebbe nello stesso tempo in una forma diversa dalla conoscenza 

(opinione), e non vi sarebbe più conoscenza […] e non vi sarebbero né soggetto 

conoscente, né oggetto conosciuto. Se al contrario vi sono sempre colui che 

conosce e ciò che viene conosciuto, ed esistono il Bello e il Bene e ciascuno 

degli esseri, non mi pare che questi esseri di cui stiamo parlando (il Bello e il 

Bene) siano affatto simili ad un flusso o ad un movimento.  [Cratilo] 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 

A. Che cosa rende impossibile avere 

una conoscenza stabile?  

B. Come si può definire una 

conoscenza provvisoria?  

C. Qual è l’oggetto di una autentica 

conoscenza? Qual è la 

caratteristica di questi oggetti? 



Il problema del linguaggio: verso la teoria delle idee 

 Se esiste la scienza (cioè una conoscenza indiscutibile e immutabile) … 

… allora esiste l’idea cioè una realtà ontologica a sé stante, immutabile, eterna, che funge da «modello» 

perfetto delle cose molteplici e imperfette di questo mondo 

Realismo gnoseologico 

Capitolo 1:   
Il progetto filosofico e i dialoghi giovanili 

L’ARGOMENTAZIONE DI PLATONE 



La scoperta delle idee.  

 La seconda navigazione: la scoperta della metafisica [Fedone] 

 Socrate: Io, o Cebete, da giovane nutrii un desiderio vivissimo di possedere quella scienza che 

chiamano “indagine sulla natura”. Infatti mi sembrava una cosa straordinaria sapere quali 

sono le cause di ciascuna cosa, cioè sapere perché ciascuna cosa si genera, perché si corrompe e 

perché esiste. […] finii  col convincermi  che a tale ricerca io ero meno idoneo che a qualunque 

altra cosa. […] Io mi sarei fatto discepolo di chiunque, per poter apprendere quale sia questa 

causa, ma poiché [...] non mi fu possibile scoprirla da me né apprenderla da altri, ebbene vuoi 

che ti esponga, o Cebete, la seconda navigazione che intrapresi per andare alla ricerca di 

questa causa ?Poiché ero stanco di indagare le cose mi parve di dover stare bene attento che 

non mi capitasse quello che capita a coloro che osservano e studiano il sole quando c’è l’eclissi, 

perché alcuni si rovinano gli occhi […]. A questo pensai ed ebbi paura che anche l’anima mia si 

accecasse completamente, guardando le cose con gli occhi e cercando di coglierle con 

ciascuno degli altri sensi.  

CAPITOLO 2:   

DALLE IDEE ALLO STATO: I DIALOGHI DELLA MATURITÀ 

A. Che tipo di ricerche ha condotto 

Socrate da giovane? 

B. Che cosa ha constatato? 

C. Quale metafora utilizza per 

descrivere l’indagine che ha 

intrapreso?  

D. Che cosa decide di abbandonare? 

A cosa può alludere allora la 

seconda navigazione? 

  



La scoperta delle idee.  

 La seconda navigazione: la scoperta della metafisica [Fedone] 

  Perciò ritenni di dovermi rifugiare in certi postulati (proposizioni assunte come vere senza 

dimostrazione, fondamentali come base per costruzioni teoriche, geometriche o filosofiche) e 

considerare in questi la verità delle cose che sono. […] A me pare, infatti, che se c'è qualche cosa 

bella all'infuori del Bello in sé è tale solo perché partecipa di questo Bello e così per tutte le altre 

cose. Sei d'accordo che sia questa la causa?» «Sì , sono d'accordo.» «Stando così le cose,» continuò 

Socrate, «io non riesco più a capirle, non riesco più a spiegarmele tutte le altre cause, quelle tirate in 

ballo dai sapienti che mi vogliono far credere che una cosa è bella perché ha un bel colore o una 

bella forma o altra roba del genere, tutte cause che io te le saluto e che mi lasciano assai perplesso; 

mentre, invece, con tutta semplicità e forse anche ingenuamente, io me ne resto nella mia 

convinzione che una cosa è bella soltanto perché in essa vi è o la presenza del Bello in sé o una sua 

partecipazione o un qualche altro rapporto qualsiasi, perché io non faccio tanto questione di questo 

ma solo del fatto che è per il Bello che tutte le cose belle sono tali.  

CAPITOLO 2:   

DALLE IDEE ALLO STATO: I DIALOGHI DELLA MATURITÀ 

A. Che cosa ha individuato al termine 

della sua ricerca? Come considera 

ciò che ha trovato? 

B. Come mai una cosa è bella?  

C. Con quali termini Socrate indica il 

rapporto che esiste tra una cosa 

bella e quella che lui identifica 

come la causa della sua bellezza? 

  



La scoperta delle idee 

 La seconda navigazione: la scoperta della metafisica [Fedone] 

  Prima navigazione   

 

  Ricerca delle cause sensibili 

 

  Seconda navigazione   

 

  Scoperta del soprasensibile 

 
  Una cosa è bella a causa del suo rapporto con l’Idea soprasensibile del Bello 

  Scoperta della metafisica 

   Esistono due piani dell’essere: 

cose sensibili e idee 
  Dualismo ontologico 

 

  Una cosa è bella a causa degli 

elementi fisici che la compongono  

 Iper-uranio (letteralmente «sopra il cielo») 
una regione a-spaziale, immateriale, e a-
temporale. 

  Dualismo gnoseologico 

 

  Esistono due piani della conoscenza: 

opinione (sensi) e scienza (logos) 

 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Sezione MAPPA, p. 250 

CAPITOLO 2:   

DALLE IDEE ALLO STATO: I DIALOGHI DELLA MATURITÀ 

i modelli delle cose 
sensibili 



La scoperta delle idee e la cosmologia platonica:  un tentativo 

di superare il dualismo, attraverso il mito  

Timeo:  «[…] sicché intorno a queste cose conviene accettare una favola verosimile, e non cercare oltre.  

Socrate – Molto bene, o Timeo, e bisogna accettarla senz’altro, come tu dici. [...] 

Timeo: Diciamo dunque per qual ragione l’artefice fece [...] quest’universo. Egli era buono, e in uno 

buono non nasce mai invidia per nessuna cosa. [...] volle che tutte le cose divenissero simili a lui quanto 

potevano. [...] Poiché il dio voleva che tutte le cose fossero buone e, per quant’era possibile, nessuna 

cattiva, prese dunque quanto c’era di visibile che non stava quieto, ma si agitava sregolatamente e 

disordinatamente, e lo ridusse dal disordine all’ordine, giudicando questo del tutto migliore di quello. 

[...] Ragionando dunque trovò che delle cose visibili [...] nessuna, priva d’intelligenza, sarebbe stata mai 

più bella di un’altra, che abbia l’intelligenza, e ch’era impossibile che qualcosa avesse intelligenza 

senz’anima. Per questo ragionamento ponendo l’intelligenza nell’anima e l’anima nel corpo, fabbricò 

l’universo, affinché l’opera da lui compiuta fosse la più bella secondo natura e la più buona che si 

potesse. » (Timeo – Capitolo 3, Una nuova concezione dell’essere : gli scritti della vecchiaia, par. 4, Il 

Timeo: la visione cosmologica, p. 277, testo  2, pag. 292) 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 

Il problema della teodicea: perché esiste il 

male se il mondo è causato da un dio buono?  

A. Come Platone, per bocca di 

Timeo,  propone di spiegare di il 

rapporto tra il mondo delle idee 

(sovrasensibile) e il cosmo 

(sensibile)? 

B. Come definisce il dio e quali 

caratteristiche ha?  

C. Su cosa e come agisce il dio? Si 

tratta di una creazione? 

D. Qual è lo scopo finale dell’azione 

divina? 



La scoperta delle idee (il valore allusivo del mito) 

  

 «Certamente, sostenere che le cose siano veramente 

come io le ho esposte, non si conviene ad un uomo che 

abbia buon senso; ma sostenere che o questo o qualcosa 

di simile a questo debba accadere delle nostre anime e 

delle loro dimore: ebbene, questo mi pare che convenga 

e che metta conto di arrischiarsi a crederlo, perché il 

rischio è bello!» (Fedone) 

 [...] il mito è un mezzo di cui il filosofo si serve per poter parlare di realtà che vanno 

al di là dei limiti entro i quali l'indagine rigorosamente razionale deve contenersi. In 

altre parole, la filosofia, avendo a che fare con i problemi più alti e difficili della 

mente, si trova spesso a doversi muovere ai confini del pensabile, [...], che la 

costringono [...] a procedere per un'altra via, che Platone individua nell'allusione 

mitica. Da questo punto di vista, il mito è qualcosa che si inserisce nelle lacune della 

ricerca filosofica, permettendole in alcuni casi di formulare una teoria verosimile che, 

come tale, non è né una semplice favola, né un'argomentazione pienamente 

dimostrativa, bensì qualcosa che, pur essendo indimostrato e indimostrabile, si può 

ragionevolmente ritenere vero. 

 Abbagnano, Fornero, La ricerca del pensiero, vol 1A, p. 192 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Socrate:  […] Questo luogo sopraceleste nessuno dei poeti di quaggiù ha cantato, né mai canterà degnamente. Ma questo ne è il 

modo, perché bisogna pure avere il coraggio di dire la verità, soprattutto quando il discorso riguarda la verità stessa. In questo 

luogo dimora quella essenza incolore, senza figura e intangibile, contemplabile solo con l’intelletto, pilota dell’anima, 

quell’essenza intorno alla quale verte la vera scienza. […]  

Dunque la mente divina [...] si nutre di intelligenza e di scienza pura, gioisce quando dopo un certo tempo vede l’essere, e trae 

nutrimento e beneficio dalla contemplazione della verità, fino a che il movimento circolare non l’abbia riportata al punto di 

partenza. Durante la rotazione essa contempla la giustizia in sé, contempla la saggezza, contempla la scienza, ma non quella 

soggetta al divenire e neppure quella che muta a seconda che si occupi dell’uno o dell’altro dei cosiddetti esseri, bensì quella 

che é la vera scienza del vero essere. E allo stesso modo, dopo aver contemplato gli altri veri esseri fino ad essere sazia, si tuffa 

di nuovo nel cielo e ritorna alla sua dimora. Una volta che essa vi abbia fatto ritorno, l’auriga, posti i cavalli davanti alla 

mangiatoia, getta loro l’ambrosia e, dopo questa, dà loro da bere il nettare. Questa é la vita degli dei. [Fedro] 

Dove e come esistono le idee? 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



La complessità dell’anima umana 

CAPITOLO 2:   

DALLE IDEE ALLO STATO: I DIALOGHI DELLA MATURITÀ 

Sezione MAPPA, p. 250 Platone, Fedro 



 «Socrate: L’anima, dunque, poiché immortale e più volte rinata, avendo veduto il mondo di qua e quello dell’Ade, in 

una parola tutte quante le cose, non c’è nulla che non abbia appreso. Non v’è, dunque, da stupirsi se può fare 

riemergere alla mente ciò che prima conosceva della virtù e di tutto il resto. Poiché, d’altra parte, la natura tutta è 

imparentata con se stessa e l’anima ha tutto appreso, nulla impedisce che l’anima, ricordando (ricordo che gli uomini 

chiamano apprendimento) una sola cosa, trovi da sé tutte le altre, quando uno sia coraggioso e infaticabile nella 

ricerca. Sì, cercare ed apprendere sono, nel loro complesso, reminiscenza [anamnesi]! Non dobbiamo dunque 

affidarci al ragionamento eristico: ci renderebbe pigri ed esso suona dolce solo alle orecchie della gente senza vigore; il 

nostro, invece, rende operosi e tutti dediti alla ricerca; convinto d’essere nel vero, desidero cercare con te cosa sia 

virtù. » (Menone) 

La scoperta delle idee alla base della teoria della teoria della conoscenza (pre-conoscenza )  

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



La teoria dell’amore e della bellezza 

CAPITOLO 2:   

DALLE IDEE ALLO STATO: I DIALOGHI DELLA MATURITÀ 

Sezione MAPPA, p. 250 



La bellezza suscita l’amore e …. 

   l’anima mette le ali. (Fedro) 

  «Così solo la bellezza ebbe questo privilegio di essere la più percepibile dai sensi e la più amabile di tutte. […] 

chi [...] abbia goduto di lunga visione lassù, quando scorga un volto d'apparenza divina, o una qualche forma corporea 

che ben riproduca la bellezza, subito rabbrividisce […] E ammirandolo [...] comincia a sudare e si emoziona in maniera 

insolita: perché man mano che gli occhi assorbono la bellezza, egli s'accende e col calore si nutre la natura dell'ala […] 

Con il calore poi si scioglie intorno alle gemme l'ispessimento che, da tempo indurito, proibiva loro di germogliare. 

Affluendo il nutrimento, diviene gonfia e lo stelo dell'ala riceve impulso a crescere su dalla radice, investendo l'intera 

sostanza dell'anima. Perché un tempo era tutta alata.  

 Ora essa palpita e fermenta in ogni parte e quel che soffrono i bambini con i denti quando spuntano, quel 

prurito e tormento, ecco questo l'anima patisce quando cominciano a spuntarle le ali: palpita, s'irrita e prova 

tormento mentre le spuntano. Quando dunque ammirando la bellezza d'un giovane, l'anima riceve le particelle che da 

quello partono e scorrono [...] , se ne nutre, se ne riscalda, cessa l'affanno e gioisce.. » (Fedro) 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



La teoria delle idee:  la finalità politica delle idee. Il mito della caverna 

Repubblica, libro VII (Costituzione, comunità politica, « corpo civico ») 

 Socrate [Socrate si rivolge a Glaucone] - In seguito, continuai, paragona la nostra natura, per ciò che riguarda 

educazione e mancanza di educazione, a un'immagine come questa. Dentro una dimora sotterranea a forma di 

caverna, con l'entrata aperta alla luce e ampia quanto tutta la larghezza della caverna, pensa di vedere degli 

uomini che vi stiano dentro fin da fanciulli, incatenati gambe e collo, sì da dover restare fermi e da poter vedere 

soltanto in avanti, incapaci, a causa della catena, di volgere attorno il capo. Alta e lontana brilli alle loro spalle la 

luce d'un fuoco e tra il fuoco e i prigionieri corra rialzata una strada. Lungo questa pensa di vedere costruito un 

muricciolo, come quegli schermi che i burattinai pongono davanti alle persone per mostrare al di sopra di essi i 

burattini.-  

 Glaucone: Vedo, rispose.-  

 Socrate: Immagina di vedere uomini che portano lungo il muricciolo oggetti di ogni sorta spor-genti dal margine, 

e statue e altre figure di pietra e di legno, in qualunque modo lavorate; e, come è naturale, alcuni portatori 

parlano, altri tacciono.-  

 Glaucone Strana immagine è la tua, disse, e strani sono quei prigionieri.-  

 Socrate: Somigliano a noi, risposi 



Viviamo nell’illusione? 

R. Magritte, La condition humaine, 1933 

olio su tela, 100×81 cm. Washington, 

National Gallery of Art. 



L’educazione 

Ai giovani bisogna mostrare che cos’è 

davvero lo studio filosofico e …  

(Lettera VII) 

Immagini e ombre 

Conosciuti per 

immaginazione o 

congettura 

Immaginazione  

Mondo sensibile 



L’educazione 

… quante difficoltà presenta, e 

quanta fatica comporta.  

(Lettera VII) 

Credenza 

Esseri viventi e 

oggetti del mondo 

sensibile 

Conosciuti per 

credenza 

Mondo sensibile 



L’educazione 

 Allora, se colui che ascolta è dotato di 

natura divina ed è veramente filosofo, 

adatto a questo studio e degno di esso, 

giudica che quella che gli è indicata sia 

una via meravigliosa, e che si debba fare 

ogni sforzo per seguirla, e non si possa 

vivere altrimenti. Quindi unisce i suoi 

sforzi con quelli della guida, e non 

desiste se prima non ha raggiunto 

completamente il fine … 

(Lettera VII) 

Conoscenza matematica 

Intelligibili attinti con 

il metodo geometrico 

Conosciuti attraverso 

la ragione discorsiva 

Mondo intelligibile 



L’educazione 

… o non ha acquistato tanta forza da 

poter progredire da solo senza l’aiuto 

del maestro. Così vive e con questi 

pensieri, chi ama la filosofia: e 

continua a dedicarsi alle sue 

occupazioni, ma si mantiene in ogni 

cosa e sempre fedele alla filosofia e a 

quel modo di vita quotidiana che 

meglio d’ogni altro lo può rendere 

intelligente, di buona memoria, capace 

di ragionare in piena padronanza di se 

stesso: il modo di vita contrario a 

questo, egli lo odia. 

(Lettera VII) 

 

Conoscenza filosofica 

Intelligibili attinti con 

il metodo dialettico 

Conosciuti con 

l’intelligenza pura 

Mondo intelligibile 



Repubblica Libro I, Dialogo fra Socrate e Trasimaco sulla giustizia   

Trasimaco:  […] pensi che i pastori o i bovari ricerchino il bene delle pecore o dei buoi, e li ingrassino e li curino con uno 

scopo diverso dal bene proprio e dei loro padroni? allo stesso modo credi che i governanti delle città, quelli che 

detengono realmente il potere, abbiano verso i sudditi un atteggiamento diverso da quello che si può avere con le 

pecore, e ricerchino giorno e notte qualcos'altro che il modo di trarne un vantaggio personale? E hai fatto tanti 

progressi nei concetti di giusto e di giustizia, di ingiusto e di ingiustizia, da ignorare che la giustizia e il giusto sono in 

realtà un bene altrui, cioè l'interesse di chi è più forte e comanda, e un male proprio di chi obbedisce e serve, mentre 

l'ingiustizia comanda su chi è veramente ingenuo e giusto, e i sudditi fanno l'interesse del più forte e lo rendono felice 

mettendosi al suo servizio, ma non procurano il benché minimo vantaggio a se stessi. 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica Libro I, Dialogo fra Socrate e Trasimaco sulla giustizia  

Socrate:  […] Usami anche questa cortesia e dimmi: credi che una città, o un esercito, o dei briganti, o dei ladri, o un 

qualsiasi altro gruppo che si associa per un'impresa ingiusta, potrebbero concludere qualcosa se commettessero 

ingiustizie reciproche?» «Certo che no», rispose. 

«E se non le commettessero? Non otterrebbero di più?» «Sicuramente sì ». 

«Infatti, Trasimaco, l'ingiustizia provoca discordie, odi, contese reciproche, la giustizia concordia e amicizia. O no?» 

«E va bene», rispose, «così almeno non litigherò con te». 

«Fai bene, mio ottimo amico. E dimmi un po': se questa è l'opera dell'ingiustizia, suscitare odio dovunque si trovi, 

quando sorge sia tra uomini liberi sia tra schiavi non farà nascere in loro odi reciproci e discordie, rendendoli incapaci 

di un'azione comune e congiunta?» «Certamente».  

 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Cinismo politico  (Trasimaco)              si oppone all’ Idealismo politico (Socrate) 

 si governa sempre a proprio vantaggio 

 si ubbidisce sempre a proprio svantaggio 

 la massima ingenuità è credere alla giustizia in 

ambito politico 

 coloro che condannano l’ingiustizia lo fanno solo 

per il timore di subirla, ma non esiterebbero a 

commetterla 

  

 L’arte politica è essenzialmente servizio per i governati 

 L’ingiustizia non può mai essere l’unico principio del 

comportamento: qualunque gruppo è obbligato a 

applicare una qualche forma di giustizia.  

 Colui che esercita il potere non può farlo solo in vista 

del suo interesse personale, perché non può esercitarlo 

stabilmente se non rispettando la giustizia e 

promuovendola 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: libro II, che cos’è dunque la giustizia? L’anello di Gige  

Glaucone:  […] nessuno è giusto di sua volontà, ma per costrizione, come se non ritenesse la giustizia un bene di per sé: ciascuno, là dove 

pensa di poter commettere ingiustizia, la commette. Ogni uomo infatti crede che sul piano personale l'ingiustizia sia molto più vantaggiosa 

della giustizia. Questa è l'origine e l'essenza della giustizia, che sta a metà tra la condizione migliore, quella di chi non paga il fio delle 

ingiustizie commesse, e la condizione peggiore, quella di chi non può vendicarsi delle ingiustizie subite. Ma la giustizia, essendo in una 

posizione intermedia tra questi due estremi, viene amata non come un bene, ma come un qualcosa che è tenuto in conto per l'incapacità 

di commettere ingiustizia; chi infatti potesse agire così e fosse un vero uomo, non si accorderebbe mai con qualcuno per non commettere o 

subire ingiustizia, perché sarebbe pazzo. Tale, Socrate, è dunque la natura e l'origine della giustizia, secondo l'opinione corrente.  

Ci renderemmo conto perfettamente che anche chi la pratica lo fa contro voglia, per l'impossibilità di commettere ingiustizia, se 

immaginassimo una prova come questa: dare a ciascuno dei due, al giusto e all'ingiusto, la facoltà di fare ciò che vuole, e poi seguirli 

osservando dove li condurrà il loro desiderio. Allora coglieremmo sul fatto il giusto a battere la stessa strada dell'ingiusto per spirito di 

soperchieria, cosa che ogni natura è portata a perseguire come un bene, mentre la legge la devia a forza a onorare l'uguaglianza. E la facoltà 

di cui parlo sarebbe tale soprattutto se avessero il potere che viene attribuito a Gige, l'antenato di Creso re di Lidia. 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro II, parallelismo tra la giustizia nell’anima e la giustizia nella città  

Socrate: « Noi diciamo che esiste la giustizia di un singolo individuo, ma anche la giustizia di un'intera città?» 

Adimanto:  «Certamente». 

Socrate: «E la città non è più grande di un singolo individuo?»  

Adimanto: «Sì, è più grande», rispose.  

Socrate: «Forse allora sulla tavola più grande ci sarà una giustizia più forte e più facile da comprendere. Perciò, se volete, ricerchiamo prima di 

tutto la sua natura nelle città; poi esaminiamola anche nel singolo individuo, cercando di cogliere nell'aspetto più piccolo la conformità con 

quello più grande».  

Adimanto: «Mi sembra che tu dica bene», fece lui. 

Socrate: «Quindi», continuai, «se assistessimo teoricamente alla nascita di una città, vedremmo anche nascere la giustizia e l'ingiustizia?»  

Adimanto: «Forse sì», rispose.  

Socrate: «E se ciò si verifica, non c'è la speranza di scorgere più facilmente ciò che cerchiamo?»  

Adimanto: «Senz'altro». 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro II, La nascita dello Stato …. 

Socrate: «A mio parere», incominciai, «una città nasce perché ciascuno di noi non è autosufficiente, ma ha bisogno di 

molte cose; o a quale altro principio credi che sia dovuta la fondazione di una città?» [...] 

«Così gli uomini si associano tra loro per le varie necessità di cui hanno bisogno; e quando hanno raccolto in un'unica sede 

molte persone per ricevere aiuto dalla comunanza reciproca, nasce quella coabitazione cui diamo il nome di città. Non è 

così ?» [...] 

«Quando dunque l'uno dà qualcosa all'altro, se gliela dà, o da lui la riceve, non pensa che sia per sé più vantaggioso?» [...] 

«Allora», proseguii, «costruiamo teoricamente una città, sin dalle fondamenta. La creerà, a quanto pare, il nostro bisogno 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro II, la sua articolazione …. 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 
Sezione MAPPA, p. 251 



Repubblica: Libro II, … e la sua organizzazione gerarchica 

Classi 

sociali 

Tripartizione 

dell’anima 

Mito del 

carro alato 

Metalli  Metafore 

nel corpo 

Filosofi  Anima 

razionale  

Auriga  Oro  Uomo  

Guerrieri Anima irascibile  Cavallo 

bianco 

Argento  Leone  

Artigiani Anima 

concupiscibile 

Cavallo 

nero  

Bronzo  Mostro 

policefalo 

 « Quindi lo scambio reciproco delle tre classi e il loro impegno in 
troppe faccende è il danno più grave per la città e più di ogni altra 
cosa si può a buon diritto definire un crimine». «Certamente». 

 «E non dirai che il crimine più grave nei confronti della propria 
città sia l'ingiustizia?» «Come no?» «Questa dunque è l'ingiustizia. 
Ma torniamo al punto di prima: il fatto che la classe dei 
commercianti, degli ausiliari, e dei guardiani svolga la funzione che 
le è propria, il che accade quando ognuna di esse assolve il proprio 
compito, non sarà al contrario giustizia e non renderà giusta la 
città?» «Non mi pare sia altrimenti», rispose. 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro II, … e la sua organizzazione gerarchica che fonda una sofocrazia 

In sintesi: 

 Nella Città ideale i guardiani sono responsabili della sicurezza e dell’organizzazione politica. Sono divisi in due gruppi: i 

« guerrieri » e i « guardiani perfetti o governanti »; i primi, normalmente i più giovani, sono responsabili della sicurezza 

interna ed esterna (quindi della polizia e dell’esercito); i secondi, i sapienti, si occupano dell’indirizzo di governo e 

garantiscono l’armonia della Città. I guardiani sono costretti a consacrarsi completamente al servizio dello Stato. Non 

hanno proprietà private, che provocano gelosie e conflitti, né possono permettersi distrazioni, che metterebbero in 

pericolo la virtù, né  ambizioni personali. Possiedono tutto in comune: abitazione, pasti, donne, bambini. 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro III, … giustificata mediante una nobile menzogna: il mito delle stirpi 

 « Con quale mezzo potremmo allora far credere una nobile menzogna, di quelle che s'inventano al momento opportuno 

e di cui parlavamo prima, soprattutto ai governanti stessi, o altrimenti al resto della città?» «Quale menzogna?», chiese. 

«Nulla di nuovo», risposi, «solo una storia fenicia, già accaduta in passato in molti luoghi, come ci dicono in modo 

convincente i poeti; ma non so se sia accaduta o possa mai accadere ai giorni nostri, e del resto richiede una buona dose di 

persuasione per essere convincente […]. Voi cittadini siete tutti fratelli, diremo loro continuando il racconto, ma la 

divinità, plasmandovi, al momento della nascita ha infuso dell'oro in quanti di voi sono atti a governare, e perciò essi 

hanno il pregio più alto; negli ausiliari ha infuso dell'argento, nei contadini e negli altri artigiani del ferro e del bronzo. 

Dal momento che siete tutti d'una stessa stirpe, di solito potete generare figli simili a voi, ma in certi casi dall'oro può 

nascere una prole d'argento e dall'argento una discendenza d'oro, e così via da un metallo all'altro. » 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Repubblica: Libro III, … giustificata mediante una nobile menzogna: il mito delle stirpi 

 «Ai governanti quindi la divinità impone, come primo e più importante precetto, di non custodire e non sorvegliare 

nessuno così attentamente come i propri figli, per scoprire quale metallo sia stato mescolato alle loro anime; e se il loro 

rampollo nasce misto di bronzo o di ferro, dovranno respingerlo senza alcuna pietà tra gli artigiani o i contadini, 

assegnandogli il rango che compete alla sua natura. Se invece da costoro nascerà un figlio con una vena d'oro o d'argento, 

dovranno ricompensarlo sollevandolo al rango di guardiano o di aiutante, perché secondo un oracolo la città andrà in 

rovina quando la custodirà un guardiano di ferro o di bronzo. » 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Libro IV. Si torna sul tema della giustizia… 

 «A mio parere la giustizia è ciò che abbiamo posto come dovere assoluto sin 

dall'inizio, quando abbiamo fondato la città, […] che  nella città ciascuno deve 

svolgere una sola attività, quella a cui la sua natura è più adatta». [...] «Inoltre 

abbiamo sentito ripetere da molti, e l'abbiamo ripetuto più volte noi stessi, che la 

giustizia consiste nel compiere il proprio dovere e non impegnarsi in troppe 

faccende». […] «Perciò, caro amico», seguitai, «è probabile che la giustizia consista 

in certo qual modo nel compiere il proprio dovere. […]» 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 
Sezione TESTI, testo 4, Il parallelismo tra Stato 
e individuo.  



Libro IV. … e sul parallelismo tra Stato giusto e uomo giusto 

 «... Platone instituisce un parallelismo tra la giustizia nell’anima e la giustizia nella città. Una città giusta è una città in cui il 

filosofo è re o il re è filosofo; nello stesso identico modo un’anima giusta è un’anima governata dalla ragione. […] Questo 

parallelismo è reso possibile dall’unicità del Bene. La giustizia deriva dunque dalla conoscenza. Ed essa è esprimibile nella 

formula « ciascuno al posto che gli spetta », secondo l’ordine naturale, definito come ordine necessario. Il posto di 

ciascuno nella città, come il ruolo di ciascuna istanza nell’anima, è determinato in funzione della sua natura. Così i filosofi 

per natura saranno portati a governare per natura. Ciascuno deve essere educato secondo il ruolo che gli spetta.» 

 Carole Widmaier, De l’offense à la justice  

 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Libro IV. … e sul parallelismo tra Stato giusto e uomo giusto 

  « la giustizia […] non riguarda il comportamento esteriore dell'individuo, bensì quello interiore, che coinvolge 

veramente l'individuo stesso e la sua personalità. Grazie ad essa l'uomo giusto non permette a nessuno dei princìpi insiti 

nella sua anima di svolgere le funzioni degli altri confondendo i rispettivi ruoli [...] e accorda le sue tre facoltà interiori 

proprio come le tre distinte note dell'armonia, la più acuta, la più grave e la mediana, comprese le eventuali note 

intermedie; e dopo aver legato insieme tutti questi elementi, diventa da molteplice assolutamente uno, fornito di 

temperanza e armonia. Questo sarà, d'ora in poi, il suo modo di agire, si tratti dell'acquisto di ricchezze, della cura del 

corpo, della vita politica o degli accordi privati, poiché in tutto ciò egli ritiene e chiama giusto e onorevole il 

comportamento che mantiene l'equilibrio interiore e contribuisce a realizzarlo, e sapienza la scienza che presiede a 

questo comportamento, mentre ritiene e chiama ingiusto il comportamento che rovina tale equilibrio, e ignoranza 

l'opinione che suggerisce un comportamento simile.» 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 



Libro IV: L’organicismo politico di Platone 

 «Immaginiamo che nel momento in cui noi siamo impegnati a colorare una statua, si faccia avanti un individuo che con 

fare di rimprovero, ci accusasse di non aver riservato le tinte migliori alle parti più belle della statua, avendo noi dipinto di 

nero e non di porpora gli occhi della statua che sono la sua parte più bella. Ebbene ho l’impressione che avremmo in serbo 

questa giusta risposta a nostra difesa:  “Ottimo amico, non credere che si debbano dipingere occhi così belli da non 

sembrare più nemmeno occhi, e così dicasi per le altre membra piuttosto rifletti se conferendo a ciascuna parte la tinta che 

le conviene, noi non si faccia bello tutto l’insieme.” ?» 

 

« Ora, a nostro parere, stiamo plasmando la città felice nel suo insieme, non solo in relazione a un piccolo numero di 

cittadini staccati dagli altri. » 

Capitolo 2:   
Dalle idee allo Stato: i dialoghi della maturità 
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